
      L’appello di Ravagni e Todeschi per l’edificio sacro risalente al 1267BOLOGNANO

«San Floriano cade a pezzi, salvatela»

La chiesa di San Floriano a Bolognano

Non sembra passarsela bene l’antica
curaziale di San Floriano, eretta nella parte
alta del paese di Bolognano, presso il
cimitero, e già menzionata per la prima
volta in una pergamena del 1267, anche se il
suo aspetto attuale risale alla seconda meta
del Cinquecento. 
A chiedere lumi sulle condizioni
dell’edificio sono Andrea Ravagni e Bruna
Todeschi, in un’interrogazione inviata al
sindaco Alessandro Betta, nella quale
ripercorrono almeno in parte anche la
storia della chiesa.
«Nella chiesa - scrivono - che
necessiterebbe di restauro, è officiata
unamessa una volta a settimana nel periodo
estivo, il giorno della festa del patrono e il
primo novembre.
La chiesa di San Floriano viene nominata

per la prima volta in una pergamena del
1267 conservata presso l’archivio dei conti
d’Arco a Mantova. Il primo edificio venne
abbattuto e ricostruito negli ultimi decenni
del Cinquecento. Lo testimoniano la visita
pastorale del 1580, a lavori già in atto, e
alcune date visibili sulle murature esterne,
comprese tra 1580 e 1592. La visita
pastorale del 1613 ordinò di rifare la parte
settentrionale della sacrestia,
presumibilmente ampliando la precedente.
La chiesa venne consacrata nel giugno del
1636 dal principe vescovo Carlo Emanuele
Madruzzo. La visita pastorale del 1708
ordinò che fossero imbiancati i muri
macchiati dall’umidità. Questo stesso
problema verrà segnalato anche nelle visite
del 1826 e del 1829. Nel 1980 venne eseguito
un parziale intervento al manto di

copertura, per ovviare alla penetrazione
dell’umidità nell’edificio, da tempo in
disuso. Nel 1992 un intervento più generale
comportò il consolidamento statico della
struttura del tetto e la sostituzione parziale
dei coppi. Il medesimo lavoro venne
eseguito sul tetto del campanile.
Ora la chiesa versa in pesante degrado,
intonaci che si staccano, pareti sgretolate, è
difficile descrivere quanto si vede coi
propri occhi entrandovi per una visita,
serve un intervento di ristrutturazione
quanto prima». 
Ravagni e Todeschi concludono la loro
interrogazione chiedendo a sindaco e
giunta di attivarsi in tal senso proponendo
anche di chiedere alla Provincia «di
finanziare l’opera di restauro e/o
ristrutturazione della chiesa».

Ancora nessuna certezza per la casa di cu-
ra Eremo. Al governo cittadino sta a cuore
ma da Trento i segnali appaiono ambigui. 
«Mi sono impegnato personalmente - ha
spiegato il sindaco Alessandro Betta ri-
spondendo a un’interrogazione delle mi-
noranze - con entrambi gli assessori alla
salute della provincia di Trento (Donata
Borgonovo Re e Luca Zeni) verso i quali
ho sempre manifestato anche la preoccu-
pazione per il depontenziamento del-
l’ospedale di Arco. L’amministrazione co-
munale intende fare tutto il possibile per
portare avanti la nostra idea di comunità,
di cui Eremo rappresenta una eccellenza,
non solo per il Garda trentina, ma per l’in-
tera sanità provinciale, con un rilievo an-
che a livello nazionale». 
Betta poi ha osservato che un punto resta
inevaso rispetto alla delibera approvata
all’unanimità in consiglio comunale in data
17 aprile 2014: organizzare con l’assessore
alla salute Zeni un tavolo di lavoro con le
strutture private per pianificare un pro-
getto di sviluppo che consenta alle parti

di programmare la loro attività futura. A
tutt’oggi non è stato possibile, poiché il
dibattito/confronto è stato intenso e una
posizione risolutiva concreta è stato in ef-
fetti il protocollo d’intesa sull’ospedale di
Arco». 
Per il punto numero due dell’interrogazio-
ne delle opposizioni «in merito al fatto che
a tutt’oggi non vi è ancora certezza da par-
te di Eremo dei posti accreditati per i pa-
zienti trentini», Betta ha comunicato che
«la questione è tutt’ora in corso e il nostro
impegno è continuo». 
«Il comparto delle case di cura private rap-
presenta una parte importante e determi-
nante dell’economia locale nella città di
Arco e concorre a creare molti posti di la-
voro qualificati, in assenza dei quali vi sa-
rebbero pesanti ripercussioni sul mercato
del lavoro locale» hanno rilevato le oppo-
sizioni riunite nella loro interrogazione.
«Dal 2014 - hanno proseguito - è in corso
un ridimensionamento dei posti letto ac-
creditati dalla Provincia per la riabilita-
zione dei pazienti trentini. Qualche giorno

fa abbiamo appreso dalla stampa che la
provincia autonoma ha negato gli 8 posti
letto richiesti da Eremo per i pazienti da
fuori Regione. Quest’ultima circostanza,
in sé e per sé, rappresenta la difficoltà mi-
nore allo stato dell’arte in cui si trova la
casa di cura Eremo, in quanto il vero pro-
blema è rappresentato dalle trattative per
la ridefinizione dell’accordo triennale tra
Eremo e Provincia che prevedeva una ri-
duzione del 27% degli accreditamenti, la
più ingente in Trentino. Già a fine 2015 e
2016 Eremo è uscita dal budget stabilito
dall’accordo triennale, con l’incognita se
i ricoveri oltre la soglia prevista dall’ac-
cordo verranno rimborsate all’azienda. È
dimostrato, come riconosciuto anche dalla
Corte dei Conti,  che le prestazioni sani-
tarie erogate dal privato costano sensibil-
mente meno rispetto al pubblico con un
conseguente risparmio per le casse pub-
bliche. Ad oggi non si sa ancora cosa suc-
cederà nel 2017 con l’evidente preoccu-
pazione che vi possano essere delle riper-
cussioni sull’occupazione».
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